
Cronaca  
GLI AMANTI DELLA VELA CLASSICA HANNO UNA DERIVA … PER IL 
TERZO MILLENNIO. 
 
Se c’è chi continua ad associare il mondo delle vele d’ epoca e classiche unicamente ad 
esclusive occasioni di incontro tra ricchi yachtsmen, proprietari di imbarcazioni milionarie, 
ancora una volta si sbaglia. 
Ma non si tratta solo di frequentare le banchine del circuito, e scoprire così che, non le 
disponibilità economiche, ma la passione per la vela ed il mare e l’ amore per le 
straordinarie barche di una volta, uniscono profondamente ricchi armatori e giovani 
prodieri squattrinati. 
Da diversi anni, poi, l’ ambiente ha iniziato ad allargarsi ad esperienze diverse, ma tutte 
ispirate dalla medesima suggestione: e così, ad esempio, i raduni della vela latina (ad 
incominciare dalla ormai mitica Regata di Stintino) e il Trofeo Bombola d’ Oro che si 
disputa a Portofino sui Dinghy 12’ sono divenuti appuntamenti di primo piano nel 
calendario della vela classica. 
E proprio i Dinghy 12’, dopo gli iniziali esperimenti del 2002, proseguono con successo 
nelle iniziative per il rilancio delle costruzioni in legno, d’ epoca o recenti. 
Lo scorso anno i timonieri più assidui tra i proprietari di scafi in legno hanno organizzato la 
prima edizionedi un Trofeo Nazionale del Dinghy Classico, a loro riservato, con due prove 
(a Cernobbio e Voltri) alle quali parteciparono ben 19 concorrenti. 
Quest’ anno, in occasione del 90° anniversario della classe (promossa nel 1913 dall’ 
IYRU) e della seconda edizione del Trofeo, il successo è stato ancora più grande e l’ 
entusiasmo ha contagiato l’ intero movimento. 
Bellano, primo fine settimana di luglio, Coppa Riva: ben 26 splendide barche in acqua e 
quattro prove in due giorni con vento sempre fresco e tempo ideale. 
Vittoria all’ intramontabile Sergio Michel della Società Velica Oscar Cosulich di 
Monfalcone, ma concorrenti tutti vicinissimi e centinaia di spettatori che si sono goduti 
dalle sponde la competizione, il cui percorso era stato appositamente reso ben visibile da 
riva. 
Voltri, ultimo fine settimana di luglio, Coppa Costaguta messa in palio dall’ omonimo 
Circolo Nautico: 15 partecipanti e dominio di Fabio Mangione del Club Nautico Pescara, 
imbattibile con i venti leggerissimi ed irregolari che hanno contraddistinto la regata. 
Ma poiché Michel non ha potuto gareggiare a Voltri e Mangione ha dovuto dare forfait a 
Bellano, il Trofeo è finito nelle mani di Liliana De Negri, la più costante di tutti ai piani alti 
della classifica, non solo in questa occasione. 
Alla fine 29 timonieri complessivamente partecipanti, buona parte dei quali a bordo di 
dinghy “d’ epoca”, con più di venticinque anni di età, quasi tutti piazzatisi tra i migliori, a 
dimostrare che lo scafo in legno resta competitivo tra i suoi simili … per cinquant’ anni e 
più. 
E, ancora, molti nuovi restauri, la maggior parte dei quali curati dal Cantiere Riva di 
Laglio: lo splendido “Venticinque” di Massimo Pardi, imbarcazione ormai vicina al 
traguardo dei sessant’ anni; “Malù”, un Lillia del 1963 timonato da Renzo Santini (secondo 
assoluto); “O Terror do Mundo”, che Marco Colombo ha fatto ricostruire intorno a quel 
che restava … del relitto paterno; il bellissimo dinghy recuperato dal Comandante 
Frassinetti. 
Insomma: il dinghy in legno, con la sua storia affascinante (fatevi un giro su 
www.dinghy.it !) si propone ora a tutti gli amanti della vela classica come la deriva d’ 
elezione per il terzo millennio. 
Una classe attivissima (oltre sessanta regate all’ anno, da Lugano a Palermo, aperte sia a 
scafi tradizionali che in vetroresina), connotata da un clima di amicizia e cordialità, nel 
quale le conoscenze tecniche si trasmettono con generosità e passione; dinghisti sempre 
attenti alla bellezza della cornice naturale, come alle suggestioni storiche e culturali di ogni 
loro appuntamento.  
E chi avesse partecipato alla cena dei timonieri e dei loro accompagnatori in occasione 
della Coppa Riva, sulla splendida terrazza del Circolo Vela Bellano, avrebbe goduto tanto 



del meraviglioso paesaggio, quanto della poesia di Vito Trombetta, il poeta del Lario, 
ospite d’ onore della serata, e dei versi di Tommaso Grossi, recitati da Enrico Papa in onore 
dello scrittore bellanese. 
 
Insomma: tentazioni difficili da vincere per gli amanti dello sport e delle belle cose.  
E così si sono visti in acqua - tra gli altri - Fiorenzo Bottasini, storico dinghista lariano, e il 
bravissimo Pierluigi Puthod (già campione europeo Fun); il sanremese Leuzzi 
(neoproprietario di un bel Colombo “ritrovato” a Napoli), il genovese Carmagnani, il 
Presidente del Circolo della Vela di Como, Guggiari. 
A questo punto, poche storie: adottare un dinghy di legno abbandonato o inutilizzato in una 
darsena o su una spiaggia è cosa assai più semplice di quanto non si creda (se ne trovano 
ancora numerosi) 
Se lo scafo è ancora recuperabile o, addirittura, in buone condizioni, il suo costo si aggirerà 
tra i 500 e i 2000 Euro. 
Con il restauro (e l’ eventuale nuovo rig, se si vuole anche un picco e un boma adattati alle 
nuove regole di classe) non sarà necessario svenarsi per divenire proprietari di una 
splendida imbarcazione costruita interamente a mano, unica ed irripetibile, e la cui 
manutenzione (checchè ne dicano i culturi della plastica) non può spaventare nessun 
appassionato, né per tempi, né per costi. 
Il Segretario della Classe, Giuseppe La Scala, va predicando che un vero dinghista, anche 
convertitosi alla vetroresina, ha il dovere di strappare una vecchia imbarcazione all’ oblio, 
e di sfoggiarla nelle grandi occasioni: pare, anzi, che alla Bombola d’ Oro del 2004 si 
proporrà di sostituire al premio per la barca più anziana quello per il miglior restauro. 
E sono già in cantiere i Mostes cinquantenni di Giulio Alati e Paolo Ermolli, nonchè Erica 
II, il Russo del 1965 (già vicecampione italiano assoluto nel 1984 e nel 1988) che La Scala 
ha acquistato a Chioggia e che tornerà in acqua nella prossima primavera.  
Ma c’è di più: come era frequente una volta, lo stesso Circolo Costaguta sta valutando la 
possibilità di acquisire un vecchio dinghy costruito da un cantiere ligure, di impegnare nel 
restauro le energie e le competenze dei suoi soci e quindi di affidare ad un suo campione la 
difesa dei colori sociali nell’ edizione 2004 del Trofeo del Dinghy Classico. 
E c’è da scommettere che questi esempi non resteranno isolati. 
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